18.06.01 - Intervento di Bruno Magatti in Consiglio Comunale in merito al mantenimento del S. Anna in Città


Preciserò, in questa dichiarazione, anche a nome del Movimento politico di cui sono parte, PACO, alcune delle molteplici argomentazioni che si devono addurre a sostegno di una scelta, motivata e politica, cioè nell'interesse della collettività tutta, intesa come macro-sistema nel quale si intersecano e coesistono problemi, interessi e valori diversi. Dopo uno studio documentato ed approfondito, abbiamo assunto, senza incertezze, una posizione chiara, risoluta ed argomentata nei riguardi della necessità di costruire un nuovo ospedale nell'area attuale.
Comincerò col ricordare che tutto il dibattito procede da un assunto tecnico-economico che prevede la realizzazione del nuovo presidio ospedaliero pubblico con finanziatori privati, i quali parteciperebbero alla realizzazione ed alla gestione di una parte importante dell'intervento. Ciò si desume esplicitamente dalla documentazione prodotta dall'Azienda ospedaliera che recita testualmente:

- "Il ricorso al project financing si qualifica come l'unico strumento che consenta la realizzazione del nuovo presidio ospedaliero" . {Relazione sanitaria in tema di valutazione dell'ipotesi di rifacimento del nuovo ospedale Sant'Anna all'interno del perimetro cittadino}
- "una eventuale scelta di ricostruire il nuovo presidio ospedaliero sull'area occupata da quello attuale comporterebbe l'annullamento della procedura di Project financing avviata nel settembre 1999 (ivi).
- Cambiando l'oggetto automaticamente verrebbero a decadere tutte le scelte e le decisioni compiute dall'Azienda (!!!) (ivi); la valutazione delle proposte pervenute e la scelta del promotore verrebbero superate (ivi).
- È' consolidato il fatto che, per le realtà private, sia decisamente più auspicabile operare in relazione alla realizzazione di una struttura ex-novo (ivi).

Si comprende che, proprio tale premessa sembra avere indotto gli amministratori del S.Anna alla fuga in avanti che probabilmente tiene in scacco anche alcuni dei politici che li hanno prescelti.

Che tale scelta sia stata fatta a priori, senza dotarsi di strumenti oggettivi completi, è un altro elemento che si desume dalla documentazione. Si legge infatti:
- "È importante precisare che in relazione all'ipotesi di costruzione del nuovo Ospedale S. Anna nella sede attuale non esiste, ad oggi alcuno studio di fattibilità che preveda un'analisi particolareggiata degli aspetti gestionali, organizzativi ed economici" 

Si è generato un dibattito monco, viziato da una visuale fortemente "di parte", che ha indotto molti a sostenere l'ipotesi di Villaguardia, sulla scorta del solo OVVIO argomento che la realizzazione di una struttura su un'area vergine comporta minori problemi della demolizione e costruzione in un'area par-zialmente utilizzata. Ciò trova riscontro anche nella relazione sanitaria ove, in evidente stato d'ansia, si paventano, senza disporre di elementi, effetti catastrofici derivanti da un'eventuale scelta diversa:
- "pur non potendo effettuare valutazioni sulla base di uno specifico progetto è possibile effettuare delle ipotesi" …{Relazione sanitaria ed epidemiologica a corredo della fase preliminare di progettazione del nuovo ospedale}
- " fermo restando che la valutazione della funzionalità di una eventuale nuova struttura edificata sul sito attuale potrà essere fatta solo in presenza di un progetto esecutivo o quantomeno di uno studio di fatti-bilità, è possibile comunque effettuare alcune valutazioni:
…. Appare chiaro che la nuova struttura non potrà che essere a padiglioni separati (!!!); ciò implica offrire alla cittadinanza di Como un ospedale di vecchia concezione (!!!)" (ivi)
Concetto ribadito poche righe dopo: 
- "l'ipotesi della costruzione del nuovo ospedale sul sito attuale implica, come già accennato, l'edificazione di una struttura a padiglioni (ivi)

Ma solo allargando l'angolo visuale si capisce la dimensione politica, nel senso sopra citato, della decisione.
Per questo prenderò come spunto un passaggio di un altro documento ufficiale
Relativamente a Villaguardia, si legge :

- Le zone industriali dovrebbero essere il PIU' POSSIBILE CONTENUTE NELLA LORO POSSIBILITA' DI CRESCITA.
- Non si propone certo di rinunciare alla realizzazione dell'autoporto di Lucino. È evidente, però, che non è pensabile di continuare ad espandere le strutture dell'autoporto e della logistica attorno al nodo autostradale di Como Grandate, a maggior ragione nell'ipotesi di localizzare nella zona contigua un nuovo ospedale"{Analisi e valutazioni relative alle alternative di localizzazione del nuovo ospedale s. Anna di Como - rapporto del gruppo di esperti incaricato dalla Direzione Generale Sanità}

Anche al più sprovveduto appaiono evidenti i problemi legati alla prossimità di altri comparti (in particolare quello produttivo e quello logistico): il conflitto è sicuro soprattutto nei confronti delle attività produttive, che vedrebbero limitata la loro possibilità di espansione, ma forse anche di esistenza (ben lo dovrebbero saper gli imprenditori i quali, tuttavia, non pare abbiano preso in considerazione il problema: questo accade oggi, dopo che le aree produttive sono state definitivamente espulse dal territorio urbano nell'ultimo decennio e che, sul territorio della nostra provincia, le possibilità di insediamen-to in prossimità delle grandi vie di comunicazione si sono andate pian piano estinguendo. Ma appare anche l'incapacità di gestire il territorio: sembra ignorata una visione sistemica e risulta prevalere la miope soluzione di macro-problemi senza gli orizzonti larghi della progettazione. Anche il tema S.Anna, se correttamente analizzato, ci svela che non è possibile affrontare un tema essenziale senza avere di-nanzi tutti gli altri. 
E questo è il compito della politica.
Tutto ciò si aggiunge a quanto, più volte, da me ribadito, in sede di dibattito, come l'urgenza che si arrivi, presto, a scelte coerenti con uno sviluppo sostenibile (e quindi che metta fine alla continua erosione di suoli ed alla conseguente pretesa di costruzione di nuovi, inutili e devastanti raccordi stradali), o a quanto citato da altri. Noi, come rappresentanti eletti dei cittadini comaschi crediamo di poter affer-mare che il più importante presidio ospedaliero pubblico del territorio non può che rimanere sul suolo comasco, non, come qualcuno ha detto e scritto, sulla base di argomenti sentimentali, ma alla luce di una reale ed approfondita consapevolezza dei problemi di sistema che tale scelta comporta.
Per questo vogliamo che arrivi ai managers dell'azienda ospedaliera
- il messaggio che soltanto questa scelta potrà creare quell'alleanza politica e quel consenso che sono necessari al raggiungimento, in tempi certi e ragionevoli di un obiettivo che è di tutti
- l'assicurazione dell'impegno perché in tempi brevissimi siano rese disponibili tutte le risorse pub-bliche necessarie per perseguire gli obiettivi dell'azienda, nella consapevolezza che soltanto questa scelta determinerebbe un vero risparmio per la collettività
- la pressante richiesta ad assicurarsi il supporto tecnico e le competenze necessari per progettare e realizzare la ricostruzione del nuovo ospedale nella regione dell'attuale presidio più prossima alle falde del Baradello, secondo le più moderne esigenze della sanità, con un progetto che assicuri la totale separazione del cantiere dalla struttura funzionante, preveda demolizioni, costruzioni e tempi di avviamento che escludano o almeno minimizzino il ricorso a strutture esterne per integrare i servizi sanitari temporaneamente interrotti.
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